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Ancora uno scandalo in Germa-
nia, questa volta si tratta di
“emissioni truccate”. Se gli ita-
liani non fossero sempre impe-
gnati a piangersi addosso, sco-
prirebbero che il tanto(da loro)
decantato paradiso nordeuro-
peo tale non è. Da queste parti
tutti sono convinti di vivere in
Paesi, come mi accade di senti-
reinBelgio,chedispongonodel-
le migliori scuole, ospedali, etc.
Vivendoci scopri che non è cosi.
Epotendofareunparagonesco-
pri che tra il paradiso europeo e
l’inferno italiano, poi non c’è
tanta differenza. Anzi talvolta
ce n’è tanta, penso ai formaggi
fatticon latte inpolveredapper-
tutto fuorché in Italia. Altrove è
legale, da noi è illegale. Gli altri
sono onesti, noi disonesti...per
lostessocomportamento!
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La Coppa del Mondo di rugby,
in corso nel RegnoUnito,mi ha
fatto riscoprire questo sport.
Che strano quel faticoso proce-
dere, passandoall’indietro quel
buffo pallone ovale, che non sai
mai dove va a finire! Ma nulla è
paragonabile ai valori che que-
sta disciplina riesce a dare. Uno
sport aggressivo e duroma cor-
retto e leale, nel quale vince
sempre il migliore. I giocatori
sembra che in campo se le dia-
no di santa ragionema, conclu-
sa la partita, si rendono sempre
omaggio a vicenda e spesso tra-
scorrono insiememomenti con-
viviali. Le gare sonogiocate con
estremovigore,ma le regole so-

no chiare e l’arbitro è rispetta-
to. E poi è davvero uno sport di
squadra, non esistono i singoli
in campo, ma una squadra con
un solo cuore che batte forte e
gagliardo.
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Sono temporaneamente reclu-
so nel carcere di Rebibbia, da
molti considerato, non a torto,

fioreall’occhiellodeipenitenzia-
ri italiani. La mia posizione giu-
ridicaèdidetenutodefinitivo in
espiazione di pena. Situazione
che corrisponde circa al 30%
dellapopolazionecarceraria ita-
liana.Purtroppolafasestagnan-
te di tutti noi condannati in via
risolutiva ha raggiunto livelli
esasperanti. Uno dei motivi
principali di questo quadro glo-
bale è l’applicazione, in modo
quasi morboso dell’articolo 4
bis o.p., che vieta alla maggio-
ranzadinoidetenutinonsolodi
poter scontare la pena in modo
differente, ma di rallentare, se

non escludere del tutto un gra-
dualerientronellasocietàedun
totale recupero personale. Più
volte si è sollevato il problema
sull’incostituzionalità di tale ar-
ticolo,ma ilParlamentodasem-
pre fa orecchie da mercante.
Tutti sono pronti a gridare allo
scandalo,appena questo o quel
governo immaginano soltanto
di applicare un provvedimento
di clemenzaper tentare di risol-
vere lo stato di sovraffollamen-
to delle carceri italiane. Baste-
rebberopochemamiratemodi-
fichetecniche,attuabilidaqual-
siasi giurista di buon senso, a
renderequestosconsideratoar-
ticolo degno della costituzione
diunPaesecome ilnostro.
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Come cittadini veneziani desi-
deriamo ringraziare il professo-
re Settis per le sueparole a dife-
sa di Venezia e della laguna.
Con il suo coraggio, insolito agli
intellettuali del nostro Paese,
Settisciricordachenonsipuòri-
durre ogni bene a guadagno.
Non si finirà mai di spiegare a
Brugnaro e ai sostenitori della
crocieristica a Venezia che di
portineesistonotantimachedi
lagunadiVenezia cen’è una so-
la e che lo scandalo delle me-
ga-navi che passano di fronte a
PalazzoDucalenonèsoloesteti-
co ma soprattutto ambientale.
Tanta è la vergogna che le fo-
to-denuncia di Berengo Gardin
sono state censurate. Lanciamo
un appello alla città di Venezia
tutta: esiste in questa città un’i-
stituzione che abbia il coraggio
di esporre le foto di Berengo
Gardin? Se esiste che si faccia
avanti. Noi cittadini veneziani
ci impegniamoasostenerla.

(
ENTILE Augias, molti vorrebbero una legge su testamento biologico ed eutanasia. Sono assai perplesso
sull’argomento. Infattinonsemprechi soffre, anche inunrepartoospedalierodi lungadegenza, vuole
morire.Avolteè lanostra inconsapevole incapacitàdiaccettare ildolorechece lo fapensare.Del resto

nonpensochedebbaessereunaltrouomoadoverdecretarequandoecomeunsuosimiledebbamorire. Il
compitodellamedicinaècurare l’ammalatononsopprimerlodeliberatamente,anchesenegli ospedali alcuni
medici segretamente,per toglieredoloriorribili, fannocoscientementeunadosedimorfinacheregalaunsonno
senzarisveglio.Comunqueconservo tutte lemieperplessità, soprattuttosullaveravolontàdimoriredelle
persone.
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HIEDENDO una pena tutto sommato modesta,
il processo di Torino contro Erri De Luca si avvi-
ta, comemerita, su se stesso. La suanatura, ine-

vitabilmente sgradevole, è quella di unprocesso alle pa-
role; ma il dito puntato contro lo scrittore, alla lunga,
non può che rattrappirsi di fronte alla sproporzione,
grottesca, tra la macchina giudiziaria, in tutta la sua
pompa istituzionale e cartacea, e una frase di poche pa-
role.
Non che le parole non abbiano peso, e siano solo un tra-
scurabile contorno delle vicende umane. De Luca lo sa
bene, è scrittore tra imeno volatili, tra i più “biblici”, co-
nosce la solennità del Verbo. Il suo sostegno ai No Tav e
alle loro azioni è tanto radicale quanto lucidamente po-
sto, e ribadito: non esiste società libera, del resto, nella
quale comportamenti politici estremi, e anche violazio-
ni di legge, non abbiano un pensiero che li illustra, voci
di riferimento. L’idea che l’intero arco delle opinioni sia
contenibile inunrecintocontrollabileecontrollatoè,pri-
mache ingiusta, irrealee impraticabile.Altrimenti, ben
primadi perseguire una frase favorevole all’uso di ceso-
ie contro una recinzione metallica, la giustizia italiana
dovrebbemettere ai ceppi le tante voci, che si firmano
con nome e cognome, entusiaste di ogni barcone rove-
sciatoedell’annegamentodeimigranti.Masi intasereb-
bero i tribunali,no?
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L tema è di grande delicatezza, merita una corretta
esposizione quali che siano le opinioni di ognuno al
proposito. Per cominciare, il testamento biologico

(sulqualeunaccordoè invista)èunacosa, l’eutanasia è
assaidiversacosa.Unapersona,peresempioiostesso,di-
chiara essendo libero da costrizioni esterne e in discreta
salute psico-fisica, di non voler essere sottoposto, semai
fosse, a trattamenti cheallunghino inutilmenteunavita
ridotta allo stato vegetale (come fu per la sventurata
Eluana Englaro) o, al contrario, pienamente cosciente
manell’impossibilitàdimuoverealtro chegli occhi (così
l’eroicoPiergiorgioWelby). L’individuo faquestadichia-
razione, eventualmente rinnovandola di tanto in tanto;
trattandosidiunamanifestazionedel suoliberoarbitrio,
ha il diritto di vedere rispettata la sua volontà. L’eutana-
sia invece vuole che, giunti adun certopuntodi degrado
fisico opsichico odi sofferenze gravi rimediabili solo con
dosi sempre più forti di morfina, qualcuno attivamente
intervenga a spegnerne la vita.Nel primo caso c’è la ces-
sazionediogniattivitàterapeutica,nelsecondouninter-
vento attivo. Detto così, con animo tranquillo, la cosa

sembra semplice. La realtà è invece, oltre che dolorosa,
complicata. Alla progressiva limitazione della libertà
causata da una malattia degenerativa, alle stesse soffe-
renze, progressivamente ci si adatta come molti hanno
potuto sperimentare per se stessi o persone vicine. Allo-
ra come decidere? C’è una frase eccessiva nella lettera
del signor Pulimanti: “dover decretare quando e come
un proprio simile debba morire”. Così definita è più la
funzione del boia che non dell’eutanasia la quale viene
praticata sempre con il pieno assenso dell’interessato e
anzi, quando può agire autonomamente, con un suo ge-
sto volontario. Ad esempio, bere una pozione che gli vie-
ne messa accanto e lì lasciata dall’incaricato che subito
dopo lascia la stanza. Questa è la procedura che si segue
nelleclinichesvizzerecheaccolgonocolorochedesidera-
no lasciare la vita. Tra i quali, aggiungo, numerosi italia-
ni anche illustri, che non possono farlo in patria. Di fron-
te alla libera e confermata volontà di lasciare la vita da
parte di persone chene siano fisicamente impedite, non
sicapisceperchénegareadaltri lapossibilitàdi farlo.

-�
ITALIAhaduebuonimotiviperusciredall’euro,untemadi
cui si parla ormai in tutta Europa (Germania compresa).
Il primoè che, sovrapponendosi alledebolezze strutturali
della nostra economia, l’euro si è rivelato una camicia di

forza idonea solo a comprimere i salari, peggiorare le condizioni di
lavoro, tagliare la spesa per la protezione sociale, soffocare la ricer-
ca, gli investimenti e l’innovazione tecnologica e, alla fine, rendere
impossibilequalsiasi politicaprogressista. Risultato: otto anni di re-
cessione, chehannoprovocato la perdita di quasi 300miliardi di Pil
al 2014 rispetto alle previsioni del 2007; 25% di produzione indu-
striale inmeno, unmercatodel lavorodi cui è difficile dire quale sia
l’aspettopeggiorefratremilionididisoccupati, tre-quattrodipreca-
ri e dueo tredi occupati innero.Grazie ai quali l’Italia detiene il pri-
matodell’economia sommersa tra iPaesi sviluppati, pari al 27%del
Pilecirca200miliardidiredditinondichiarati. Icostieconomicieso-
cialidell’eurosuperano ivantaggi.

Il secondo motivo per uscire dall’euro è l’eccessivo ammontare
del debito pubblico, il che rende di fatto impossibile per l’Italia far
fronte agli oneri previsti dal cosiddetto Fiscal compact e auna delle
clausole fondamentali dell’Unione economica emonetaria. Il Fiscal
compact prevede infatti che in vent’anni dal 2016 il rapporto debi-
to/Pil, che si aggira oggi sul 138%, dovrebbe scendere al 60, limite
obbligatorio per far parte dell’eurozona. In tale periodo detto rap-
portodovrebbequindiscenderedi78punti,cioè3,9 l’anno. Intermi-
ni assoluti si dovrebbe passare dal rapporto 2200/1580 miliardi di
oggi a 948/1580 nel 2035 (da convertire nel rispettivo valore del
ventesimoanno). Vi sono solo duemodi di raggiungere tale risulta-
to,e infinitecombinazioni intermedie cheperònon locambiano:o il
Pil cresce di oltre il 5% l’anno per un ventennio, o il debito pubblico
scendedioltre3puntipercentuali l’anno.Tenuto contoche le ipote-
si più ottimistiche di crescita del Pil per i prossimi anni si collocano
tra l’1 e il 2% l’anno, e che il servizio del debito — 95 miliardi nel
2015—continuerà a ingoiaredecinedimiliardi l’anno, ambedue le
ipotesi nonsono concepibili. In altre parole è impossibile che l’Italia
riesca a rispettare il Fiscal compact. L’Italia si ritrova così nella con-
dizionedegliStatimembridellaUecheattendonodientrarenell’eu-
rozonaperchédebbono soddisfare alcune clausolepreviste dal trat-
tatosull’Unioneeconomicaemonetaria.Comedireche l’Italiaè tec-
nicamentegiàfuoridall’eurozona,poichénonèincondizionedisod-
disfare a una delle clausole chiave: un rapporto debito pubblico/Pil
non superiore al 60%.Tale situazionedovrebbeessere invocataper
recederedall’eurozona.

Nonsononecessari sfracelli per arrivarea tanto.Basta far ricorso
all’articolo 50 del Trattatto sull’Unione europea, comprendente le
modifiche introdotte dal Trattato di Lisbona il 1° gennaio 2009. Es-
sostabilisceche“ogniStatomembropuòdecidere, conformemente
alleproprie normecostituzionali, di recedere dall’Unione (paragra-
fo 1)”. Il paragrafo 2 precisa quali vie il procedimento di recesso de-
ve seguire. Lo Stato che decide di recedere notifica l’intenzione al
Consiglioeuropeo.L’Unionenegoziaeconcludeunaccordosullemo-
dalità del recesso. L’accordo è concluso dal Consiglio a nomedell’U-
nione.

Dalla lettura dell’art. 50 si possono trarre alcune considerazioni:
a) la recessioneavvienedopounnegoziato;b) ilnegoziatoècondot-
to sotto l’autorità del Consiglio europeo, organo politico; c) è dato
presumere che quando uno Stato notifica l’intenzione di recedere,
determinatemisure tecniche, tipo un blocco temporaneo all’espor-
tazionedi capitali dalloStato recedente, sianogià statepredisposte
inmodoriservato.

Mentre l’art. 50 ha posto fine all’idea che la partecipazione all’U-
nione siaper sempre irrevocabile per vie legali, qualchedubbio sus-
siste sulla possibilità di recedere dalla Uem — la veste giuridica
dell’euro—senzausciredallaUe,poichél’articolo inquestionemen-
ziona soltanto questa. Peraltro la letteratura giuridica ha ormai
scioltoognidubbio:poiché il trattato sullaUemèsoltantounaparte
della struttura giuridica della Ue—esistono Statimembri della Ue
manondell’eurozona—è arduo negare il principio per cui uno Sta-
tomembro possa recedere dalla UemmanondallaUe. Per cui il ne-
goziato per l’uscita dall’euro dovrebbe aprirsi con la dichiarazione
di voler restare nellaUe. I costi per la recessionedallaUe sarebbero
superiori ai costi di una sola uscita dall’eurozona. Uno Stato che
uscisse oggi dall’Ue si troverebbedinanzi ad altri 27 Stati, ciascuno
dei quali potrebbe imporgli ogni sorta di restrizioni al commercio,
oneri doganali, aumenti del prezzo di beni e servizi. L’impossibilità
diaccedereaimercatiUecostringerebbeunoStatoadaffrontareco-
stidientitàpaurosa.

Resta da chiedersi dove stia il governo capace di condurre un ne-
goziato per la recessione dell’Italia dall’eurozona in base all’art. 50
del Trattato sulla Ue. L’attuale, come quasi tutti i precedenti, è un
esecutore dei dettati di Bruxelles, Francoforte, Berlino. Chiedergli
di aprireunnegoziatoperusciredall’eurononha senso.Sipuòcolti-
vareunasperanza.Chesiarrivianuoveelezioni,doveciòchesignifi-
ca recedere dall’euro in termini di ritorno della politica a temi quali
la piena occupazione, la politica industriale, la difesa dello stato so-
ciale,unasocietàmenodisuguale, siaal centrodelprogrammaelet-
toralediqualcheemergenteformazionepolitica.Primadicedereal-
ladisperazione,bisognapurcrederedipoter farequalcosa.

ª3*130%6;*0/&3*4&37"5"

-6$*"/0("--*/0

-FUUFSF�

7JB$SJTUPGPSP
$PMPNCP
��
�����3PNB

'BY�

�����������

*OUFSOFU�

SVCSJDB�MFUUFSF
!SFQVCCMJDB�JU

-FUUFSF
$PNNFOUJ
�*EFF


